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L’INTERVISTA

La presidente 
del Servizio 

nazionale per la 
tutela dei minori 

della Cei: 
«L’ascolto di chi 

è stato tradito 
ha aperto 

una nuova via 
per la Chiesa 

italiana, la via 
della cura»

L’opera dello street artist Tvboy realizzata nel 2019 in via degli Osti, a Roma / Siciliani

«Missione permanente 
contro gli abusi sui minori 
Si parte dall’educazione»

LUCIANO  MOIA 
 

La tutela dei minori dagli 
abusi, nella prospettiva 
della Chiesa, non vuol tan-

to dire repressione ma piuttosto 
educazione, formazione, consa-
pevolezza. Lo spiega Chiara Grif-
fini, psicologa, dal maggio scor-
so presidente del Servizio tutela 
minori e adulti vulnerabili della 
Cei. Appuntamento di rilievo è 
della Giornata di preghiera per le 
vittime e i sopravvissuti agli abu-
si del prossimo 18 novembre  
Come mai avete scelto di inti-
tolare questa Giornata “Rites-
sere fiducia”? 
Le ricerche ci dimostrano che 
l’abuso sessuale accade nel co-
siddetto cerchio della fiducia, 
potremmo dire che all’origine di 
ogni abuso insieme all’abuso di 
potere come ebbe a dire papa 
Francesco nella Lettera al popo-
lo di Dio dell’agosto 2018, vi è un 
abuso di fiducia. E in questo cer-
chio vi è anche la Chiesa. Una 
rottura nella fiducia che non ri-
guarda solo vittima e autore ma 
una comunità, in ciascuna del-
le sue forme e dei suoi membri. 
Una rottura che investe anche 
coloro che esercitano l’autorità 
nella comunità. Anche costoro 
sono attraversati dalla stessa do-
manda delle vittime, dei genito-
ri, magari non riescono ad assu-
merla per ciò che tale assunzio-
ne comporterebbe: a chi ho da-
to fiducia? “Ritessere fiducia” è 
ripartire da questa consapevo-
lezza per crescere nel promuo-
vere la fiducia come qualità fon-
damentale di ogni relazione nel-
la Chiesa, e il suo rispetto al di 
sopra di tutto, e sostenere colo-
ro che ne sono stati traditi in un 
lento e faticoso percorso di rites-
situra, perché perdere la fiducia 
è perdere se stessi nel dinami-
smo proprio dell’umano che è 
affidarsi e tendere ad essere affi-
dabili e del credente che perde 
la fiducia in una comunità di fra-
telli e sorelle, oltre che la fede in 
un Dio che è Padre. 
Le riflessioni preparate per la 
Giornata da alcune vittime di 
abusi e da alcuni genitori di ra-
gazzi abusati presentano varie 
domande laceranti. Segno che 
la Chiesa è finalmente dispo-
nibile ad aprire il cuore con tra-
sparenza e coraggio per tenta-
re di dare alle vittime tutte le ri-
sposte possibili? 
Le riflessioni sono frutto di un 
cammino che è partito dall’in-
contro periodico di queste vitti-
me e di familiari di vittime con la 
Presidenza e la Segreteria gene-
rale della Cei. Non sono testi su 
commissione, sono vita condi-
visa nel dolore di strappi ancora 
presenti che hanno aperto una 
via per la Chiesa italiana, la via 
della cura ecclesiale e spirituale, 
richiesta da chi è stato ferito, per 
un cammino di conversione del-
la Chiesa italiana. I testi rivelano 
non solo come le ferite non van-
no in prescrizione, ma che han-
no tempi di rimarginazione lun-

ghi, non prevedibili a tavolino, 
che vanno oltre i percorsi di giu-
stizia. Vorrei anche fare una sot-
tolineatura sulla fiducia tradita 
non solo in chi subisce in prima 
persona, ma anche nei genitori 
e nei familiari che si trovano a 
convivere con il dolore e il sen-
so di colpa, direi perpetui, del 
sentirsi responsabili dell’affida-
mento dei loro figli e delle con-
seguenze che ciò ha generato 
sulle relazioni familiari, sui figli 
a livello di perdita di fede, di va-
lori a cui saldare la vita. 
Nella prima riflessione prepa-
rata per la Giornata c’è una sor-
ta di identikit dell’abusatore ec-
clesiale che fa paura (ne parlia-
mo nell’articolo qui sotto). Come 
è possibile sospettare di una 
persona così?  
Gli strumenti sono l’informazio-
ne che diventa formazione. Una 
formazione ad essere persone 
affidabili che ti porta a riflettere 
su cosa significhi dare e ricever 
e fiducia. Direi però anche una 
formazione e una vigilanza co-
munitaria. I modelli situaziona-
li parlano chiaro. Urge riappro-
priarci del paradigma evangeli-
co del vegliare che deve saldar-
si con quello formativo. Un con-
testo informato e formato sa in-
tercettare i segnali e alzare le bar-
riere che impediscono all’abuso 
di compiersi. Il primo segnale su 
cui formare e vigilare sono i rap-
porti esclusivi ed escludenti, le 
modalità di relazione che me-
scolano interesse personali e di 
servizio, l’assenza di relazioni al-

la pari e di collaborazione, i “bril-
lanti e dediti solisti”, gli indispen-
sabili per ogni attività, le calami-
te da cui tutto e tutti dipendono, 
da cui a ben guardare si è inve-
ce usurpati e appropriati.  
Di grande interesse anche il 
passaggio in cui si fa riferimen-
to alla “cultura del rendiconto” 
su tre livelli: verso i superiori, 
verso i pari, verso la comunità 
di appartenenza”. Non si tratta 
di un auspicio vano?  
No, non è un auspicio vano se 
seriamente introduciamo la pa-
rola verifica nella nostra vita ec-
clesiale. Spesso passiamo da una 
progettazione all’altra senza es-
serci fermati su quella compiu-
ta. Soprattutto la domanda non 
è che audience abbiamo rag-
giunto ma come siamo stati in-
sieme, come ci siamo relaziona-

ti gli uni con gli altri, come ci sia-
mo garantiti la libertà di ascol-
tarci ed esprimerci, anche nelle 
critiche. Il rendiconto va inteso 
come il riconoscere che tutti sia-
mo dei mandati e riceviamo un 
mandato che va consegnato e 
passato ad altri, non semplice-
mente come un tempo di inca-
rico definito, ma come l’agire 
dentro e a nome di una comuni-
tà, nel nome di una comune ap-
partenenza e di un dono di cui 
essere amministratori, non pos-
sidenti e autoreferenziali. 
La rete di esperti e di operato-
ri pastorali costruita nella 
maggior parte delle diocesi 
per accogliere e accompagna-
re le vittime di abuso e per dif-
fondere una nuova cultura 
della generatività si sta rive-
lando adeguata? 

Diciamo che è stata impianta-
ta, ora serve potenziarla per un 
agire sempre più diffuso, per 
evitare che restino dei buchi, 
che vanificano poi il lavoro di 
tutti. Credo che la prima ade-
guatezza sia data dal numero di 
persone, sacerdoti, religiosi/e, 
laici, la maggioranza, che con 
competenza e passione vi si de-
dicano e nello stile di lavorare in 
équipe che progressivamente si 
sta diffondendo nei diversi ser-
vizi diocesani e regionali. Credo 
che questo stile di lavoro ha an-
ticipato quanto sta emergendo 
dal cammino sinodale delle 
Chiese che sono in Italia, non la 
necessità, ma la scelta e la bel-
lezza di lavorare veramente e 
concretamente insieme da par-
te di tutte le componenti del po-
polo di Dio e delle competenze 
in esso presenti. 
Dopo il primo quinquennio del 
Servizio nazionale Cei per la tu-
tela dei minori che potremmo 
definire di avvio, visto che per 
la prima volta la Chiesa italia-
na decideva di darsi una strut-
tura specifica per affrontare il 
problema, sotto la presidenza 
dell’arcivescovo Lorenzo Ghiz-
zoni, ora il nuovo quinquennio 
sarà quello del consolidamen-
to. E sarà lei a guidare la strut-
tura. Se dovesse scegliere tre 
obiettivi per i prossimi cinque 
anni quali indicherebbe? 
Anzitutto la chiarificazione del-
la vera natura e finalità del servi-
zio, tutela come promozione e 
salvaguardia del bene relaziona-

le, capace di promuovere gene-
ratività che nei suoi tre movi-
menti fondamentali – dare la vi-
ta, curare e lasciare andare 
(McAdams, 2006) – è l’opposto 
dell’abuso spirituale e di coscien-
za. Secondo, la sedimentazione, 
ovvero la tutela intrinseca alla 
pastorale, in quanto educare è 
tutelare. La tutela da problema 
emergenziale a missione per-
manente della Chiesa. Vorrem-
mo promuovere una riflessione 
teologica ed ecclesiologica su tu-
tela minori e adulti vulnerabili, 
e sull’etica del servizio. Terzo, im-
plementare la collaborazione 
con la società civile per una al-
leanza sistemica preventiva. La 
Chiesa come sentinella di tute-
la sui minori che le vengono af-
fidati intercettando situazioni di 
abusi e disagio provenienti da al-
tri contesti, capace di bonificare 
legami tossici con legami di ge-
neratività sociale e spezzare ca-
tene che possono trasformare da 
abusati in abusatori. Lavorare in 
rete con tutte le istituzioni ed en-
ti rilanciando il patto educativo 
globale indicato nel 2018 da pa-
pa Francesco. 
Il nuovo Consiglio di presiden-
za che si è riunito per la prima 
volta nei giorni scorsi, vede an-
che l’ingresso di membri chia-
mati per la prima volta a que-
sto incarico. Quali competen-
ze portano? 
Metodo di lavoro transdiscipli-
nare proprio del nuovo consiglio 
e da esportare alle equipe dei 
servizi diocesani e regionali. 
Nuovi apporti per quanto riguar-
da l’associazionismo in campo 
educativo e in campo del con-
trasto e la prevenzione agli abu-
si online e alla pedopornografia, 
emergenze di questo tempo. 
Raccogliendo anche quanto det-
to dal Papa nel primo incontro 
nazionale dei referenti (“Non di-
menticarsi dei minori abusati 
con i telefonini”). 
In riferimento ai 613 fascicoli 
riguardanti altrettanti casi di 
abuso giacenti presso il Dica-
stero per la dottrina era stato 
annunciato un “progetto pi-
lota” frutto della nuova colla-
borazione tra Cei e Vaticano. 
Si arriverà davvero, come an-
nunciato, entro il 2025 a ve-
dere qualche frutto? Perché 
sarebbe importante questo 
traguardo? 
È quello che si prevede. Sarà im-
portante anzitutto nella logica 
del rendere conto alla Chiesa 
stessa, a coloro che sono stati fe-
riti, di ciò che è accaduto, di co-
me si è reagito, per una ulterio-
re consapevolezza e conoscen-
za della fenomenologia ma so-
prattutto di partire da dati accer-
tati per affinare sempre di più e 
meglio l’azione di tutela intra-
presa e su tale base magari defi-
nire criteri per ulteriori ricerche 
affinché, partendo dall’emerso e 
dall’accertato, non si lasci nulla 
di intentato nella prevenzione e 
nel contrasto agli abusi. 
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La Chiesa 
e i piccoli

«Alla sorgente di un abuso c’è un uomo o 
una donna che confida in sé, che propo-
ne sé, che vuole espandere sé, che vuo-

le inglobare l’altro in sé. Il più delle volte confezio-
nando questi sentimenti profondi con un rivesti-
mento cristiano, solitamente un affascinante rive-
stimento cristiano ortodosso di successo, stimato 
dalla gente. Chiamiamo “culto del sé” questo de-
moniaco atteggiamento che sta all’origine di ogni 
abuso: della mente e della coscienza, spirituale, fi-
nanziario e sessuale».  
Sono parole dure, ma precise, circostanziate, quel-
le che si leggono nella prima delle testimonianze 
diffuse nei giorni scorsi, che saranno al centro del-
la Giornata di preghiera per le vittime e i soprav-
vissuti agli abusi. L’evento, giunto alla terza edizio-
ne, sarà organizzato dal Servizio nazionale per la 
tutela dei minori e delle persone fragili della Cei il 
prossimo 18 novembre. Tra i materiali per la Gior-
nata, intitolata non a caso, “Ritessere la fiducia”, 
anche alcune testimonianze preparate con i con-
tributi delle stesse vittime e di alcuni genitori di 
bambini abusati. Una scelta coraggiosa che, più di 

tanti documenti, mostra la voglia di trasparenza 
della Chiesa italiana. La strada tracciata nei primi 
cinque anni dall’avvio del Servizio nazionale per la 
tutela dei minori, con la presidenza dell’arcivesco-
vo Lorenzo Ghizzoni, è stata ripresa adesso con il 
nuovo consiglio di presidenza che ha al vertice la 
psicologa Chiara Griffini.  
Quando l’abuso avviene in un contesto ecclesiale, 
il protagonista appare spesso «un campione di cri-
stianesimo», si legge ancora nella testimonianza. 
In concreto un «parroco, leader di un gruppo eccle-
siale, fondatore di opere educative. Gran predica-
tore e con migliaia di persone, giovani e meno gio-
vani, che pendevano dalle sue labbra. Questo il ri-
vestimento. Nel profondo era un narcisista patolo-
gico, un abile manipolatore, sempre teso a nutrirsi 
dell’altro, comprandolo con la moneta che questi 

poteva intendere maggiormente: un apprezzamen-
to, un posto di lavoro, un ruolo nella comunità, … 
Noi ci siamo fidati di lui, attratti dalla grandezza e 
dalla bellezza di quanto si stava costruendo e gli 
abbiamo affidato i nostri figli, affinché ci aiutasse 
nel compito educativo».  
Non si tratta solo di un gesto gravissimo e di un pec-
cato orrendo che segna in profondità il minore, nel 
cuore e nel corpo, e fa sprofondare nel dolore i suoi 
genitori – «Lacerato dal dolore ti chiedi: cosa ho fat-
to? A chi ho dato la mia fiducia? A chi ho affidato mio 
figlio?» – ma ferisce la comunità che immediata-
mente si divide tra «gli accusatori dell’abusatore, fe-
riti e risentiti da quanto subito, e i suoi sostenitori, 
irragionevolmente ciechi di fronte all’evidenza dei 
fatti. In un istante anni di amicizia umana e di fra-
ternità cristiana hanno lasciato spazio alla lotta tra 
le fazioni. Quello che ci stupisce di più è che il cri-
terio della divisione sia stato ancora una volta la per-
sona dell’abusatore: chi con lui e chi contro di lui». 
“Ritessere la fiducia” vuol dire allora curare, insie-
me alle persone, anche le comunità ferite. (L.Mo.) 
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PUBBLICATE LE TESTIMONIANZE CHE SARANNO AL CENTRO DELLA GIORNATA DI PREGHIERA DEL PROSSIMO 18 NOVEMBRE 

L’abusatore? «Un campione del culto di sé e del leaderismo spirituale»

Nelle meditazioni scritte dalle stesse 
vittime e dai genitori di ragazzi abusati 
la rabbia e l’amarezza che coinvolgono 

l’intera comunità colpita al cuore

Chiara Griffini: più proteggo 
il bene più allontano  
il male. Compito che investe 
tutta la comunità ecclesiale

La psicologa 
Chiara Griffini, 
presidente 
Servizio 
nazionale Cei 
tutela minori / 

Alessia Giuliani 

Catholicpressphoto

La Giornata di preghiera 2024

2018-2024 
Tutti i passi 
dalla parte 
dei più fragili
4 novembre 2018 
Il Consiglio 
permanente della Cei 
costituisce il Servizio 
nazionale tutela 
minori e adulti 
vulnerabili. 
 
Giugno 2019 
L’assemblea generale 
della Cei vara le Linee 
guida. Si chiarisce 
che la Chiesa non 
deve più affrontare il 
fenomeno degli abusi 
in modo legalistico. 
Passa il principio 
dell’obbligo morale di 
denuncia. 
 
Maggio 2022 
L’assemblea generale 
Cei approva cinque 
Linee di azione per 
una più efficace 
prevenzione: 
potenziare la rete dei 
referenti diocesani e 
dei relativi Servizi; più 
Centri di ascolto; 
rilevazioni periodiche 
sulle attività di 
prevenzione e 
formazione; ricerche 
multidisciplinari sul 
fenomeno degli abusi 
in ambito ecclesiale; 
la Cei diventa invitato 
permanente 
nell’Osservatorio del 
Governo. 
 
Ottobre 2022 
I cardinali Sean 
O’Malley e Matteo 
Maria Zuppi, 
presidenti 
rispettivamente della 
Pontificia 
Commissione e della 
Conferenza 
episcopale italiana, 
firmano un protocollo 
che prevede 
aggiornamenti 
regolari sulle iniziative 
di tutela e di 
salvaguardia dei 
minori e delle persone 
vulnerabili.  
 
Maggio 2024 
L’assemblea generale 
della Cei ribadisce 
l’impegno della 
Chiesa italiana nel 
contrasto e nella 
prevenzione degli 
abusi, in ogni forma, 
rinnovando l’impegno 
«a compiere ogni 
passo perché la tutela 
dei minori e degli 
adulti vulnerabili porti 
alla promozione di 
ambienti sicuri». 
Rinnovata la vicinanza 
alle «vittime di ogni 
forma d’abuso», con 
l’ascolto, il dialogo e 
la ricerca della verità 
e della giustizia». 
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